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Questa storia
V'avvertiamo subt-
f^dele narrazione

vicenda vera
„ secolo fa) avrebbe

scriverla Leo-
• i a . Era pro-
infatti per

riporta del Sole»! la
Evolta di storie e leg-

' I,, s icil iane edita a
f 'ns t - dalla Nove-
;„,,, e distribuita con
uesto giornale, ed è
^n peccato - per
lei che a noi tutti alla
ne è mancato — che
sa non sia poi venuta
[ori dalla penna dello
rittore racalmutese.
'atta questa premessa

• scarico di coscien-
dobbiamo dire pure

• noi in ogni caso di
ulla ci appropriarne
ifs ia libera creazione

altrui, tro-
loi f a t t i che narria-

puntuale riferimen-
m fonti che dichiara-

le esplìcitBno la
ia valen/a storio

. ;a. o piut tos to cro-
JJistica
fn cronista di ecce-

ione ne è l'inatteso re-
nrter. sebbene, forse
iiù che da fonti dirette,
ensiamo ch'egli abbia
ratto le proprie infor-
nazioni dall'occasiona-
i lettura d'un testo pre-
«Jente. o almeno da
io che di esso possa es-
ergli stato 1 1 Ieri lo. Ab-
iftno r in t raccia to l'o-
ttnaria tonte, una se-
tra rivista scientifica
gl«2,alla quale diffl-
""lente ci san hho ve-
5*°di porre mano, per
" il nostro cronis ta

i g n i ca: o ricono;
«'Ile, se non gli

lut.1 1M «•*- O»

«u,.alo l'Uzzolo — .„„-
irla, noi oggi di questa
jistosa e stravagante

jtoria nulla sapremmo.
I Non stiamo a chieder-
ti, per carità, come in
pia contegnosa rivista
Tientitìca potesse tro-
«rsi una s lot- ie l la bi-
acca e d iver ienle . Può
"Pitare m e l i o n i i l i spi-
llarne a v o l t e tra le

, 3 ' i / i e d'appendice o
P articoli di \ a r i e l a . e
VKta, che e |,i narra
'°ne a u t e n t i c a delle
RSfsche conseguenze
F^ f 'U l l e i ]u i \ oc i creai i si
P<ortu> . i l nume di mi

coleottero,
mto distur-

innocente
ignaro di tanto
bo e apparsa nelle pagi-
ne de // Naturalista sici-
liano, un periodico che
allora da poco aveva
preso a pubblicarsi a
Palermo e seriamente
trattava di zoologia, di
botanica di geologia, di
entomologia, di malaco-
logia: tutte cose per ad-
detti ai lavori, tant'è
che aveva un redattore
specializzato preposto a
ciascuna delle branche
di cui s'occupava; e, ap-
punto, il redattore inca-
ricato d'entomologia,
Teodosio De Stefani Pe-
rez, è colui che inconsa-
pevolemnte diede luogo
al caso e poi ne riferì
nella rivista. Sarebbe
tutto rimasto nello scri-
gno segreto di quelle
pagine, se a dare ampli-
ficazione alla vicenda
non fosse intervenuto
nientemeno che Guy de
Maupassant (è lui. di-
tatti, l'eccezionale cro-
nis ta di cui dicevamo)

Lo scrittore francese
si trovava in quel tem-
po in Sicilia, «la perla
del Mediterraneo», co-
m'egli la chiamò. Vi
venne nella primavera
del 1885. che è Tanno
stesso di Bei-Ami, or-
mai famoso per altre
sue opere — la maison
Tellier. Une vie — ma
pure già sofferente e
minato da quel male
sottile della ragione che
du li a pochi anni ne
avrebbe, quaranta-
treenne appena, stron-
cato il risico. Anche lui
v'inseguiva un sogno
ellenico, come altri
viaggiatori da un secolo

Una storia che avrebbe dovuto scrivere Sciascia

nsel o è mafioso

la Ciccia, le illusioni ir-
[retile dalle immagin i di
una estinta classicità;
ma di tutto fu curioso e
tu t to ciò che vide de-
scrisse in un taccuino
di viaggio pubblicato
l'anno appresso ne «La
nouvelle revue», rima
nipolandplo poi quando
nel '90 ripubblicò quel
diario siciliano ne La
t'ie errante, lena e ulti:
ma delle sue raccolte di
racconti di viaggi.

Apprese durante la
sua escursione la sto-
riella del coleottero, e
'mio se ne diverti che

Unaoftamwtomm
•trillano di un turalo fa.
(>„»,..(.//« IrOrra di I»
mlttmtilogo MI
dltalrotttrlcht.
fomjalmrntr finita In

u un i nnlattno.
procurò a quafuMmoi
prr uno mrrtr di

la
afanax

un'llhutnatone
t'l:iur,,< ululi

volle tramandarne la
memoria ai compatrio-
ti, affidandola alle pagi-
ne di quel suo reisehil-
der. ma ne avverti pure
l'eccentricità, tanto
che, a scanso di non es-
ser creduto, sentì il bi-
sogno di «garantirla au-
tentica». Che autentica
fosse non è da dubitar-
si, però, tanto più che —
come detto — ne abbia-
mo rinvenuto la fonte
nella testimonianza
d'uno scienziato: e que-
sta è gente che non usa
celiare, come si sa.

Dunque, il coleottero.
Si trattava, per l'esat-
tezza, d'uno scarabeide
della famiglia dei mag-
giolini, un simpatico in-
setto lungo all'incirca
tre centimetri, dalla li-
vrea bruna variegata di
bianco, si da apparire
marmorizzata, col capi-
no ben distinto dal tor-
so; identici gli individui
dei due sessi, se non per
una peculiarità che di-
stingue a prima vista il
maschio dalla femmi-
na: questi, infatti, è mu-
nito sul rostro di due
grandi clave antennali
che paiono due spazzo-
lini ripiegabili a venta-

m^m i
glio durante il riposo.
Loro habitat naturale
sono i terreni sabbiosi,
le zone limitrofe a
spiagge, le piantagioni
di conlfere, di cui divo-
rano le foglie.

Gli entomologi ave-
vano dato un nome bel-
lissimo a questi coleot-
teri, anzi un nome e un
cognome, come s'usa
dagli scienziati, soliti
eternarsi nelle loro sco-
perte: Poìyphylla Oli-
vieri\ ma. in verità, la
specie siciliana presen-
tava caratteri ben di-
stinti da quella che abi-
tava il continente, sic-
ché, in onore dell'ento-
mologo che aveva rile-
vato tale difformità e
ch'era il palermitano
Enrico Ragusa, diretto-
re de // Naturalista sici-
liano per l'appunto, es-
sa venne chiamata Ka-
gusae. Questo, però, sa-
rebbe avvenuto più tar-
di; all'epoca dei fatti il
coleottero continuava a
chiamarsi Poìyphylla
Oliuierì, ignaro che tan-
to nome (ma più, forse,
l'altrui imbecillità) sa-
rebbe stato la causa dei
molti guai d'un povero
cristo.
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riato per ben tre mesi,
perché confessasse.
Quello che aveva da di-
re? Intanto, rivelasse
chi fosse il destinatario
della lettera, quel «caro
Giuseppe» cui la missi-
va era indirizzata senza
altra indicazione, poi-
ché U cognome e l'indi-
rizzo erano ovviamente
sulla busta e questa
non s'era trovata; poi
chi fossero Petronilla,
chi i suoi compiici e tut-
to il resto. Dichiarò la
sua verità e non fu cre-
duto, negò le colpe che
gli si volevano attribui-
re e non gli fu data fede,
venne tradotto a Sciac-
ca davanti al giudice
istruttore e anche con
quello il silenzio della
verità che gli si voleva
udir dire e che era nella
prevenzione degli in-
quirenti gli procurò no-
velli guai. Restò in cel-
la, mentre i magistrati
davano pubblicità alla
lettera; ma, poiché per-
vicacemente cercavano
notizie intorno a quella
tal Petronilla Olivieri,
ritenuta la vittima desi-
gnata d'un delitto or-
rendo che ci si prepara-
va a compiere, nessuno
si presentò a diradare
le ombre dell'irresolu-
bile mistero.

Alla fine, con un inat-
teso cplpo d'ala, il dele-
gato si diede a indagare
su tutti i Giuseppe che
dimoravano nei dintor-
ni del luogo dove il con-
tadino diceva d'aver
raccolto la lettera: se
veritiera era la versio-
ne di quello, l'enigmati-
co destinatario della
missiva non poteva di-
morar lontano, argo-
mentò: di Giuseppe riu-
sci a raccoglierne una
mezza dozzina, e fra es-
si i n t a t t i il Miraglia. Coi
chiarimenti di questi,
che si riconobbe nel de-
stinatario del biglietto e
ne spiegò gli arcani, po-
teva esser la fine dell'e-
quivoco e. insieme, dei
triboli dello sfortunato
contadino, e macché! Il
poli/iotto s'era ben in-
chiodata in testa la sua
verità e ad ogni costo
nell'innocente letterina
voleva trovar del losco:
in essa si parlava di se-
questri di persona, per-
dio!, di riscatti e d'una

povera ragazza che ri-
schiava d'esser ammaz-
zata, e dovere di gen-
darme voleva che 1 ' infa-
me mercato fosse inter-
rotto, il fatto di sangue
prevenuto ed evitato, la
tremenda cosca di mal-
fattori assicurata alla
giustizia e al dovuto ca-
stigo.

Cosi, incapace di ve-
nire a capo dei suoi so-
spetti, ma convintissi-
mo allo stesso tempo
della loro fondatezza e
decisissimo a non mol-
lare, spedi il Miraglia
con una copia del ver-
bale dell'interrogatorio
a farsi strigliare a
Sciacca dal giudice in-
caricato dell'istrutto-
ria, e al questore di Pa-
lermo telegrafo i suoi
dubbi e l'avvisò che va-
lutasse se non fosse il
caso di inquisire lo stes-
so De Stefani.

A questo punto, l'uno
e l'altro dei due malca-
pitati furono sentiti dal
giudice e dal questore,
personaggi per fortuna
d'altro calibro che non
il povero delegato di po-
lizia, e tu t to infine veli
ne chiar i to l'increilihi
le vicenda ebbe il
ovvio epilogo con
Ix-razione del contadi-
no, che intanto s'era
fatto del tutto inno-
cente tre mesi di car-
cere e ora rivedeva il
sole, dopo tanti triboli,
con molte scuse per il
disturbo e. al più, qual-
che amicevole pacca
sulle spalle. D'altronde,
che avrebbe voluto?
Non era forse vero che
per tanto tempo era sta-
to mantenuto e nutrito
a spese dello Stato?

Quanto al Miraglia,
anche lui aveva avuto i
suoi fastidi, sebbene in-
finitamente minori di
quello. L'unico dei pro-
tagonisti a poter sorri-
dere indenne dell'inte-
ra vicenda era Teodosio
De Stefani, che infatti si
prese Io spasso qualche
anno dopo di raccontar-
la nel Naturalista su-i-
liano; ed ecco com'è che
il Maupassant l'apprese
e noi abbiamo potuto ri-
ferirla.
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